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Non «ssendosi ancora in qoeat' anno pnbbUaata la prafa- 
sione oonaueta al Calendario, ne hik le veoi la presente Omelia, 
che per l'oggetto intomo a col Tersa giusta l'avviso di saggi 
eaelauasUoi tornerà forse gradita all' amatissimo Clero dio- 
cesano. 
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Adbnc mutbt IiiIim tnbii dicere led non poUitii 
poctan modo Cinn uiten Tanerit ills Spiritili 

Job. Cap. 10 



Oggi, 0 dilettissimi, ricorre il giorno, in cui Gesù Cristo 
adempiè la promessa, fatta agli Apostoli suoi, di mandare 
ad essi, dopo la sua Ascensione a! Cielo, !o Spirito Conso- 
latore, il quale avrebbe loro ìnaognalo ogni vorilà. Molif! 
cose avea Gesù Gristo insegnato ai discepoli suoi r'd in 
ispecie a quegli Apostoli, » quali erano stati suoi compagni 
insino dal>prìncipia della sua predicazione; ma avea dichia- 
rato pure, che, avendo altre cose loro a dire, essi non 
erano ancora suecettiri di udirle; e per questo ap^ionto 
fece la promessa di mandare lo Spìrito Consolatore, il quale 
avrebbe loro suggerito quello, che aveano udito dalla sua 
bocca e inspirato quello di cui allora non orano capaci. 
Questa promessa fu fatta agli Apostoli ma nella persona 
di eaai fu fetta ai loro successori. E in vero, Oesil Cristo 
avea ingiunto ad essi ohe istituissero le genti nello grandi 
Terit& ohe egli era venuto a portar sulla terra, ohe le in- 
troducessero nella sua Chiesa col battesimo conferito nel 
nome del Padre, del Figlinolo, dello Spirito Santo ed avea 
promesso che Egli sarebbe con essi insino àUa consuma- 
zione dei secoli. Or gli Apostoli non doveano rimanere in 
questa terra insino alla consumazione dei secoli: lo scopo 
di Qe&il Cristo vanendo a questo mondo non era soltanto 
dì proTvadere alla salute delie genti, che allora viveano; 
* evidente adunque, che le promesse fatte da Lui agli Apo- 
stoli estendete si doveano eziandio ai lor successori. Or in 



quale alti'a maniera uc&h Cnsio. il qunie asconder dovoa 
Dell Ilo de C el [ 1 
del finale giudizio o - ;,iiei> -^' ti-ì n.ni iiuMtaimc .ni- 
cramento dell' Euean^ua. in iuku iiiu-u luijiio s^irsiirji.- siaui 
sempre cogli Apostoli *' ™i lo™ suL-i-f^^f^iin se non mandaii- 
do lo Spinto aanto cho da lui come dal Paaro procede ì 
Adunque lo Spìnto santo promesso da Gesa Cristo, di- 
scendendo Yisibilmenir' soprn di Aposioli. preludeva alla 
inesistenza sua nella i iiii'i;, ncv -uì^l; fonino oirm voriui. 

Chiesa, cosi 1 es I 
di questo grande avveniiuenio aolla discesa dolio apinto 
oanto sopra gli Apostoli, di odi ricorre la commemor&tione 
in questo giorno, della inesistenza di questo Spinto nella 

Chiesa, denli eiFetii che ne derivano, ci condurra al cono- 

d li 1"Z 

1 D ì n 1 1 

So. anche il yenure umano iiiase rimasto nella perfe- 
zione naturale non solo, ma fornito eaandio di quei pnvi- 
logi, cho allo naturali imperfezioni apportassero un rimedio. 

0 por aoprappin innalzalo ad una vita soprannaturale, non 

sarebbe mancato nella 'iocifra iin.ina una in'rarchia. per 
ni L d 1 

gli altn. perchè tutto procodessa con ordino, essendo que- 
sta regola generale, che ore ti sono molti indimzati ad 
un fine., moki un pnno^o in un reggitore, che la vanetà 
riduca alla unità, e ciò se non altro perchè altrimenti la 
iiKiltiniaind ni ima iii.iu-a inninnc renderebbe sernhianza. 

1 E a 4 està Ge- 
l'aniiia 111 iMiiiii/.iuiu iji'ii iiiiii'i-tìiiu Lieii uomo, nello stato 
ciotì d lUilotOEza e di gr.azia primitiva, in CUI esso era 
etato costituito, quanto piA lo si esigeva nello alato di de- 
cadimento. Sappiamo bene che lagrazia nparatnce avrebbe 
n&tta l'Opera di Dio in modo, che non tanto avrebbe 
nociuto 01 figli di Adamo il peccato quanto avria giovato 
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poichò la mente ritugso dal pensiero che Dio Onnipotenta. 
infinitamente s&piente. mfimtamente buono oresae tollerato 
ohe i opera del Demonio avesse ii finale inonro ami opera 



Fnncipato. die Gerarchia si appella: per cui nella Cmesa 
ad alcuni fosso dato l' ufflsio di comandare ed agli altn 
i'obbligo di uniformarsi ai comandi di queiii. Diversa affano 
6 r economia dolla Sapion/a Divina nei duo stati del gp- 
nero iinuino, di ii.ilura iiiiio«-:il<: c di iiahira ri|iaiaf,i. Dal 

tii Kviiiiiiiiano III imi (■ranni virili, nHiiiiu iii k^;ii>ii:ii>ui divina 
nella predispoGizione dei moui per la viiioria, riepiendo la 
Onnipoteoffl. nel. salvare il gi&io e condurlo al porto di 

aalvatoonio. Tuico ciò o m mono che ubi sopHranunaavii 



genci- iiiiKUK.. 4,1 ..,.1:, in,,;. L'-r, .i .1 1;, rrow.ink, dulia 

Redenzione sopra qiioiirt .lollo sialo piii^iitivo inlinilamenle. 

La giona OEiema di Dio cue gli viene dalla manife- 
stazione dei snoi almbuti alla creature naalta assai più nel 
genere umano nparaio che nciio siaio deji.i natura inno- 



quando fi ^i si>i.i.:r,i av:,ini i<\ iii^iisiuni .niella -rando Eiiopoa 
del genere umano riparato, lu rcsu scosso dalla più alta me- 
raviglia. Che cosa avrebbe lo stato d' innocenza a contrap- 



^Ignoro Gesù Crisra. che Baravri in Cielo maggior gaudio 
Eopra un peccatore che faccia penitenza che per novan- 
tanove giusnf Ma coiesia maceior grandezza dello staio 



alla eierna salate. E in vero: i aiiezza a cai arriva lo 
stato di nparazione in gran parte, come abbiamo detto. Bi 



me la grazia 



dtire pniove 1' uomo giusio : loiia coniro 1 ignoranza den- 
Taia dal peccato: Iona contro gli errori che da quella de- 
nrano. errori che cohimano a ciisiruirgere ogni opera n- 
storatrioe. L- nomo naundiif^ che (ice Tincerp in luiio (iiiesw 
lotte abbisogna demi wr/.n iiiiit[i:i e (H'iui (.■sir.nia. L,t rurza 
interna È la grazia (ifjm .-rinm .-miiih ih-mì^^i un nion ; 
la for«a esterna 6 dou oviì.i.iiismo ui queiia ftocieia, a cui 
inesiste lo epinio aanto. E>fìiriuj ai verità: società delia 
quale dee far parte chi voglia arrirare aUa vita eierna: 
organismo che dee sommmisirare i mezzi onde la riedifl- 



e n 0 n Do n 

ispirilo e venià: ma volle ehe-queiii i (man per mezzo 
della Religione di Lui tendono al porto deua eierna saluie, 
stretti coi vincoli della fede e della carità, abbiano a for- 
ni n E 
yiiosla ;ipi,iuilo l;i Cliii-s:!, in cui nontiiHui .id iiilÌTiire la 
viiiL lo Spirili) Santo, si filalo appunto jil (lupiiio uHìjio a 
buon dritto si atiribiusce a' insegnare ogui venia cue La 
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relazione inolia vita eieriiii o di leniirt^ (inni i membri coj 
vincoli anche esteriori della caiita, impedendo in tal guisa 
la diTiBione e lo scisma. Questo influsao anche esteriore 
dello S^to Santo costituisce la CUssa una societi vtmbile 
ed ineguale : viaibile perchè sebbene la più importaste pre- 
rogativa della sposa di (lesu Cristo, sia la intarna bellezza 
ci t 1 s p 1 11 1 11 CI a T r a lp]- 

lezza che si doo ;i\ki (iiii/ia a cui mdivisibiU tompagae 
sono le tre virtù teologali beds. Speranza e Carità: non- 
dimeno poiché la Chiesa è istituita pegli uomini i quali col 
mexio di essa debbono essere indiniiali all' ottenimento 
dell ultimo fine, poiché 1 ottenimento -in tutti dell' nlùmo 
fine è condizionato alla libera coopcrazione della loro vo- 
lonlS, poiché cntesta libera coopcrazione e un allo intenore 
a Dio solo con sicurezza conosciuto menlre sta scritlo neaott 
homo tUrum amore vel odio dignus sii. non volle Iddio che 
la qualità di membri della sua Chiesa avesse a dipendere 
né dalla intenore grazia santiflcante, nè dai doni che l' aa- 
compagnano, e molto meno dal mistero ascoso ad ogni oc- 
chio della loro predestinazione, fco I essere membro della 
Cliiesa dipendesse dalla grazia o dalla pn'iks.in.v,. uni; nes- 
suno p Ir lU ccnos er U Ch i li come 
Ogni corpo Eia fisico sia morale daO unione dei memliri. 
Volle Iddio adunque che la qualità di membro della Chiesa 
dipendesse da atti sensibib, die non fossero soggetti ad 
incertezza: cioè dall' essere ammessi in essa per mezzo di 
una sacra cerimonia, la quale, oltre che produttiva della 
grizn tu I 1 11 ] 1 1 1 t 
1 ort 1 11 f d 1 11 „ 11 ( I E p icl 
nessuna Società potesse usurpare i diritti di sposa sua e 
pretendere di essere la flgha dell Altissimo volle pnre che 
la vera sua Chiesa fosse riconosciuta legittima sua rappre- 
sentante da quattro suggelli, che ninno altro potesse simu- 
lare CIOÈ colle note della Unitfi. della Santità, della Catto- 
licità 0 della Apostolicila: onrìe 6 rhe la Uiiesa di Cristo 
È visibile sotto tuiti gli aspelu. assomigliandosi ad una 
rocca sopra il vertice di un monte eccelso sopra gli altri 



monti, per cui alla vista si oSre quando altri rieco non 
Bla per i^jnoraaza. o maliziosamente non voglia nvolgere 
gli occhi altrove. 

In una Chiesa o Società mvisiliilo ncsfluno avrelibe la 
itortna del oredere, niuno la regola dell operare, poichè- 
Be la espressione della dottrina altrui dee farmi nota la 
Tentà, 10 debbo conoacere preciaamente quelli che hanno 
il dintlo di promulgarla, ae la manifestazione dell' altrui 
Tolonlit dea essere la regola della mia crindoiia. nnn dtbho 
Ignorare chi aia quegh a cui rli conferito queatn priTileono. 
La Chiesa adunque è una aocioi^ visibile. Ma ni>n «'ili la 
Chiesa à una Società viaibiie. ma è una Società inefniale. 
nella quale purciò vi a distinzione di membri che la co- 
stituiscono dei quali altri sono investiti del privilegio d' in- 
segnare e di comandare e questi m diversi gradi. Ecco 
U vero concetto della Chiesa, concotto che. mentre b cosi 
conforme a qnello stesso che una retta ragione ci larebhe 
congetturare, è tratto non du essa ma dalle infallibili carte 
dettate dallo Spinto Santo. La Chiesa ò paragonata ad un 
regno in om ewi imo che comanda e gli altn che obbe- 
discono: è dichiarata corpo mistico di Qesù Cristo, corpo 
che ha diverse parti coordinate fra loro e congiunte: ad un 
edifiiio che nell'armonia delle sue parti presenta un tutto 
bone ordinato. E dovremo noi credere che OeB& Cnsto 
abbia paragonato la sua Chiesa nelle mfalhhdi carte ad 
un Teano, ad un corpo ortraniEzato. ad un edifìcio ben 
ordinalo se avesse inteso di costituirla come una massa di 
numini da n,;ssim i-ìncolo fra loro stretti, e solo in ciò dì 

d I r f 8 g d Lu J Oh V 11 p 

riìhlici sl.it:i qiiiisl^i. doL-na veramente della inliuita Sapienza 
di Dio! per ijupsto sarplilie venuto il Figliuolo di Dio in 
terra, avrobbo pei tro anni insfiriiato nella Palestina, su^ 
Li>ll.il:i la s!ii;t d..ltiiii:i colbi sua morto, avrebbe promesso 
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ognuno aiTog:hi'r(;bb(; di avevi!, e niuno potrebbe dimostrare 
di avere? Che Dio aveijse potuto assolulamentQ parlando a 
ciasoim nomo sìgolarmeate inBegaaro le verità religioBe e 
coneerrano aeiia proiesmone a pratica deiie Biaase chi ouò 
negano f Ma mentre ii laito dimostra cne loaio immeaia- 
tamente non insogna con ispi^riale rivelazione quale eia la 



al aeboie nostro intelletto, che non avreobe mai potato 
biasimare i- opera deu -Altissimo, non sarebben m tal guisa 

manifestata la Sanienza divina, non siamo noi che fra le 

possibili roso rtcloi^niinai' possinnio i|ii<.lb> die a Dio sia 



appansce. anche evideniemente si argomenta da xatta la 
strina della tondazione aeiia «jnieea. uosa unsto intatti 
promise m mandare io miu-iw ^'insoi.-LUuv, i>oii>iui mseiìnassa 
18 Tenta agii Anostou en .'n j ri) ^t. !■■■'■. .d-i, uni (lu.-iii les- 
sero istnuu gii aiin lencn. 

Troppo dispiace, o Qiicu.issiini aii inierno la osiBten*a 
di qneata società, che comnaUa e cene ordinata sotto i 
BUOI Pastori si araiua come nn eswdto agguerrito alia 



e di Unità, che 
più diacrspanu 
rine e oratìche 



slo. 
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conBervarono parlali Terìtà, a qneate deslìlnite di appoggio, 
ai suddiviaero e Bt suddivideranno in indefinito numero di 
altre, poiché nessuna certo poteva protendere quella obbe- 
dienza che aTea negala a quella da cui si era staccata. Or 
chi mai potrebbe credere, se il tatto non lo avesse dimo- 
Btrato, ohe fosse per cadere in mente umana che dalla 
unione di codeste sette fosse costitnila la Uniià della Chiesa? 
Chi non vede esaere codesto nn concetto contradditorio? E 
in vero, ammesso l'erroneo ed assurdo principio, non re- 
sterebbe aloun<i dottrina, in cui tutti dovessero convenire, 
e la pretosa Unità sarebbe la ridìcola Unità del nidla. Ia- 
seiate al ^'indìzio individuale di dascnno il determinare ohe 
cosa si debba credere, passo passo, per una necessaria logica 
conseguenza, si viene a diminuire il numero delle venti 
ohe da tutte le sette religiose sono ammesse inaino, a non 
restarne alcuna riconosciuta da tutte ed allora la pretesa 
Unità di dottrina non avrebbe più un soggetto in coi 
s'incarni. Ecco in questa assurda supposizione che la So- 
cietà fondata da Gesù Cristo conservatrice della verità che 
insegnar dovea il vero fino dell'uomo e i mezzi per con- 
seguirlo, non avrebbe a conservare alcuna verità, poiché 
si verrebbe a conchiudere, che ninna verità ù necessaria 
per la eterna salute, e distrugge rebbesi in ta! guisa quel 
concetto che ai volea stabilire. 

Oh noi felici, o dilettissimi. Mio .ililii.imo per gra?.ia 
Speciale di Dio sortilo i natali in pacai eailolici, da geni- 
tori cattolici e che inaino dalla puerizia siamo stati educati 
nella Chiesa del Dio vivente. Che cosa ci gioverebbe 1' es- 
sere di schiatta nobilissima, altissima, anzi principesca; aver 
dovizie che uguagliassero la nobiltà; aver ricevuto una edu- 
casdone gentile, aver avuto a maestri nelle belle arti nelle 
lettere e nelle scienze gli uomini più distijiti, 1' averne pro- 
fittato, aver perciò acquistalo anche nna rinomanza mon- 
diale ; ma essere nati nel seno dell' errore lontani da quella 
Chiesa in cui abita lo Spirito Santo e le suggerisce ogni 
verità necessaria alla etema salute? Non lasciatevi, vi scon- 
giuriamo, per le viscere di Gesù Cristo per quel sacratis- 



Il 



consacreremo, vi scongiiii'iamo. non lascmuin smlmre da- 
gli insani ed empi discorBi di chi vi potesse iraudolenl»- 
mente insinuare, col pretesto di una falsa compassiona, o 
di un gretto timore di offendere la inflnila bontà di Dio. 
elle possa esservi salute luori della CIncsa Cattolica, fuori 
d ' h 1 n ì ri Is^mPTite c n 

giunta coli Apostolica ticde. col Kouiaiio l'onteHco, La vo- 
Btfa falsa compassione, mentre, negando lede allo Spirilo 
Santo, esporrebbe voi olla eterna dannazione, non salve- 
rebbe un solo di c^uelli, che avreste voluto dichiarar salvo 
con discapito della verità. Vi ajKTiuuparao clie la cantà 
verso I nostri fratelli, che puro l;mlo arnuiino. benché lon- 
iii 1 Ih 1 \l I 1 ii. sa cart 

non esservi altra salvCT.Aa da 4Uolla hi Inori ehe evvi nel 
nome di Oesù e nella sua- Chiesa, a cui assiste pei tutti i 
Becoli lo Spinto Santo. Altrimenti fiicendo li lascieremo 
nella fatale illusione di seguire una strada che li conduca 
a salute, mentre vanno incontro alla olorna dannazione. 
Gre I t -i n c 1 n 1 sl i I atello 

suo c ir i 1 1111 termm 1 e 

un abisso, e per non inquietare 1 animo di lui non gli gri- 
dasse: incaiUo ferma i tuoi passi, toma mdietro, altrimenti li 
penbrat, uetu (Ae w t mtegnerà la strada par arrivare ove 
desideri f 

l'TOfessando c!i(- unn vi lia saluta fuori della Chiesa 

huno 1 settari calunniatori c lalstlioaton delle dottrine 
della Santa Chiesa, i quali la travisano per renderle odiose. 
È dogma inconcusso della nostra Santa Fede die Iddio è 

infinitamente giusto. E chi, invero, empio ed imbociUe ad 

un tempo OKfir.\ tacciare i divisainenli di Di» ir i.i-uisti- 

Torrà Jiiiaurarc rolla corta su:/vÌHt;L. .jii.v,: i- uo Cù Dio 
fossero come le vie degli uomini ? (Juaniio la {.-ran lela della 
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economia della Proyndeoza divina sarà nella sua intarauia 
spiegata nel d) linaie avanti ai nosln occtu eBclameramo : 
giusti sono 0 Dio i tuoi f;itidizu! Ma voi o calunniaton 
delle dottrino «ollii i iiies:i, voi che ardile accagionarla di 
crudeltà, d ]n<.':usiizi;t. non sapete che quella stessa Chiesa, 
la quale dichiara luon del suo sano non easem salute, 
autorevolmente pure e insegna che niuno sarà condannato 
per ignoransa invincibile delle cose della fede e della ve- 
nti della Chiesa, e che 1 infeuelta nej;ativa perciò non è 
peccato? non sapete che In Chiosa tulmina co suoi anatèmi 
obi insegnasse il contrario^ non sapete cno Ò dottrina sana 
e cattolica, nessono poter essere sogf^ettu agli eterni sup- 
plici se non per volontaria sna colpa? Non sapeie che Dio 
d& a tatti gli adulti la grazia sufficiente per arrivare alla 
verità, e Be VI corrispondono darà quegli n|iiii ulteriori che 
saranno necessari a conseguire la vita eiiirna? Non sapete 
o ben pmllosto vi fingete di non sapere, cue alla Chiosa 
GÌ può apparionero o coli anima o col corpo o coli anima 
e col corpo insieme: che un aoulio. u quale een^a sua colpa 
non appartenesse al corpo della Chiesa per invincibile e 
perciò incolpabile ignoranza apparterrebbe formalmente alla 
Chiesa e potrebbe adempiendo i precotti, mediante la lace 
divina che non mancherà di fargli coiiosrei-e le venia ne- 
cessarie, e colla virtù operanio della grana salvarsi ? Ciò 
mentre mostra calunniosa la lascia il inL-iustizia o di cru- 
deltà data alla dottrina della Cliiesa non contrasta in alcun 
modo al principio che chi 6 Inori colpabilmenie della umlA 
della Chiesa non può saiv;irsi. I rincipio È questo su cui ad 
n n 1 co n le I e 1 r p rin 

Bigere, la verità non mai, ucr cui si vede nuanio i.ilsn e 
p n al I Ini 
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li vertice di uii monto eccelso sopra gli altri monti. La 
Chiesa Cattolica^ e [>er se stessa ni tulli i secoli un grande 
e perpetuo motivo di crediliilitu. e come un vessillo mnal- 
Hilo uelle na;(Loni. un testimonio irrefragaliiie della sua 
divina Icf-azione. lissa è la sposa di Cristo eh egli a bò 
disposo cqU alleilo della fode: essa vide Cnato risuscitare 
da morta, ascecdoro al Cielo, lo Spinto Santo djscettdere 
aopra gli Apoatoh e gL altri raccolti nel Cenaooio, fti te-, 
stimonio dell adempimento di tutte le cose eh erano stalo 
scritte di Cristo, vide i miracoli di Liu e degli Apostoli, b 
vide o li toatihoii ed esso può dire come S. Giovanni, e ti 
mio teshmonio è vero perchè è un testimonio vivo ed ocu- 
lare. Chi oserebbe porre in dubbio quanto fosse narralo da 
un testimonio degno di fede, il quale asserisse di avor ve- 
duto coi propri occlu, aver udito colle proprie orccfhie i 
Chi potrebbe negare se non assurdamente la esistenza di 
quello col quale parlasse! E k ClnetìQ noti è appunto quel 
testimonio degno di fede che in tutto il amo dei secoli 
sempre ci parla: non è essa divina ed immutabile mentre 
vede tutte le cose intorno a sè in un continuo duaso, per 
cui scompaiono intorno ad essa ed ossa rimane sempre la 
stessa! Non è ad essa per partecipazione applicabile ciù clie 
a Dio essenzialmento compete t ips: peribunt tu anlem per- 

idem ìpae ea te anni tui non delicient. Adunque chi ebbe la 
grazia di nascere nella Chiesa Cattolica non può discono- 
scerla senza sua colpa: tanto più che Iddio non abbandona 
mai quelli a cui confort la sua grazia, so prima non è da 
essi abbandonato. Ninna gì usti Se azione ha un CattoUco se 
abbandona la Religione de' suoi maginori. ed è percib bea 
ragionevole il dire, che un uomo onesto non può abbando- 
nare la fede de' buoi maggiori, quando il principio si ap- 
plichi a chi è nato nella fede de' suoi maggiori cattoUci. 
Ma le cose sono n pari quando si tratta di quelU che nac- 
quero fuori della HeliL-ioiic Cattolica! Quando ìl CattoUco 
si mette ad esaminare la sua fede non per alcun dubbio, 
che Egli ne abbia, ma per difendersi dalla sedunone dei 
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nemid della Religione, .tncorchè sia di poca eleTatura, e 
TOZZO nelle lettere e nolli; spienzf, pi con una facilità me- 
raTÌglioBa apprendo i moliti di ti cilibilifS, c non ci vogliono 
ohe lé fbsclie nubi ajr-lompi-itt' d.iUc ji^.ssioni, le quali ab- 
borrono da tutto cift che pone impedimento ni loro sfogo, 
che tolgano all' intelletto di vedere la luce. Ma l' infedele 
e l'acattolico che non ha nei fondamenti della sua credenia 
cotesti motivi bisognerebbe che ammeltesse per princìpio; 
essere vera una Religione perchè vera la tennero i snoi 
maggiori. Ora il genere amano, traviando dalla sola vera 
Religione, ai divìse in fìttto dì Religione in nn nomerò in- 
definito di sette; per cai se il principio suaccennato fosse 
ammissibile e che criterio di verità fosse 1' essere tenuta 
una Religione per vera dai maggiori dì un individuo qua- 
lunque, ne conseguirebbe che tutte coleste Religioni fossero 
Tore, per lo che essondo le une contradditorie alle altre 
si verrebbe a conchiudere asseriionì contradditorie poter 
indeme susmstere . Or se cib à non solo impossibile me 
ridicolo eziandio, se si tratta che rimanendo in una falsa 
Religione, e rimanendo in essa colpevolmente, per non 
volerla assoggettare all' esame a cagione di un principio 
cos) erroneo altri si oppone a repentaglio di essere gettato 
per tutta la eternità in un abisso di mali, quale Imheoillità 
sarà quella di chi adotterà per regola della saa condotta 
cotesto principio erroneo, quale prezzo dovrà ottribnirsi 
adunque a quella assurda massima enunciata? Qual falso 
punto di onore di quello che per non incorrere nella taccia 
di abbandonare la Fedo de' suoi maggiori si espone a 
perdere la vita eterna ! E notate, e dilettissimi, poter pure 
accadere che i maggiori suoi per ignoranza invincibile 
incolpabilmente non appartenessero al corpo, benché al- 
l' anima della Chiesa appartenessero e però inori della 
Chiesa veramente non fossero, mentre chi per l'erroneo 
principio sopradetto si astenesse dall' abbandonare quella 
setta, che riconosce falsa o della cui verità dubitando non 
vuole porsi al dovuto esame, per questo solo sarebbe col- 
pevole e sarebbe fùori della strada di salute. 
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Pur troppo q^uelli che al corpo della Chieaa, non ap- 
partengono, benché appartengano all' anima della stessa, 
sono mancanfi di tanti iiieMÌ por la remissione dei peccati, 
e per la mag-gioi' loro santi flcaitione, che haasi molto a 
tremare per la loro etema salute. Ma ciò dee più infer- 
Torare lo zelo del cattolico alla loi convetsioiie. Se una 
la propria madre la ChìsBa; egli che sa guanto essa gema 
per quelli, i quali sarebbero chiamati ad esBere Buoi figli 
e giaciono nelle tenebre della infedeltà; o miseramente in- 
gannati da una falsa madre, hanno abbandonato lei madre 
vera; chi ama diciamo la Chiesa sua Madre affettuosa, come 
non porrà ogni opera a condurre al seno di lei quelli che 
Bono chiamati ad essere IrateUi snoi o lo sono ma traviati, e 
riempiono per le loro aherrazioni di angoscia il onora ma- 
temo? Ah per condurre a questa madre i figli traviati nulla 
pili si esige quanto loro farla conoscoro colle suo vere pro- 
prietà, poiché tale fu da Gosù Crislo l'iiriu:tt;i, elio, tjuando 
la si conosco nella sua genuina natuia, dee attrarre ^li 
animi dei suoi Ugli traviati non solo, ma di tulli quelli che 
la vedessero. Fantasticò Platone che se la virtù conqparisse 
sensibilmente nella sna nativa bellexia trascinerebbe colle 
sne attrattive dietro dì sè tutti gli nomini. E cosi è della 
Chiesa: molti non 1' apprezzano, perchè sensibilmente non 
la conoscono, onde tocca a noi suoi figli, che viviamo nella 
famiglia del Padre nostro celeste con essa, farci banditori 
deUa sua intrìnseca bellezza. B sono sempre vani quei falsi 
timori di alcuni ohe si peritano di mostrare a nudo la vera 
costituzione della Chiesa, temendo che il mondo prenda 
motivo dì allontanarsene. Se parlano del mondo, che già 
fu condannato da Gesù Cristo, oh fra questo e la venti 
passa un abisso e perfidi i! inutile l' occuparsene, ma se 
parlano di quelli che non por malizia ma per ignoranza 
sono lontani dalla Chiesa, oh per questi non evvi, come 
dicevamo, di meglio, che presentare la Chiesa con quel- 
r organismo die Le ta dato da Gesù Cristo e ohe non si 
cangia e non sì cangerà ìnsino alla Une dei eecolì. No; 
la costìtniìone della ChieBa è, e sarà sempre la stessa, 
quella che Le impresse il suo dirin fondatore. 
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hs. Gliio.^-ii non ò Ittiidain da (iosù cristo caiiia 

preparazione ad un" alliba lòrma di Riiligiimo più poi-fetta. 
È oerio cho la Beligione Bostanzialmeute tu data 
nomini inaino dalla loro creaaone; è certo ohe appena 
eommeaso il &t^e peccato, che quanto era dall'uomo avea 
deforraato T o|jera di Dio, furono per ordine di Dio attuate 
pratiche di Religione, che doveano contonore i germi ed 
i aimboli della vera purgazione dal peccato. È vero che 
Dio a salvare i prinoipii della vera Beligione e preparare 
la strada a qneUa fbima perfetta prefissa negli etemi cen- 
ai gli, diede al popolo ebraico Ona forma meno perfetta di 
culto, ohe dovea eaiere come un' omhra della ChìeBa; è 
vero che la Religione giudaica e l' organismo che la attuava 
ehbe, come dovea avere, 11 suo termine. Ma ciù ora stato 
predetto dai Profeti, e il termine di ([uella era una nuova 
prova della sua verità, perchè guanto era stato predetto si 
vedeva adempiuto. Ma la esistenza della Chiesa fìi invece 
predetta come di eterna durata, il patto nuovo che fta 
concfaiuBo da Dio coli' uomo si dichiarò sempiterno. Adunque 
vane sono le dicerip dei pseuiioBapienti, i quali ipocrii amante 
parlano dì ira a Ibrm azioni, a uai soy:gctta ia CbÌF?sa, o 
mollo [liù ili ijuyllo che subirà, poi' cui. sei;ondf) «sai, si 
trasformerà in seguito nella civile Società. Diciamo ipocri- 
tamente, poiché invece di mettere gib la masoheca e dira 
chiaro: noi rflcìaamente neghiamo la "verìtà della CSueaa, 
perchè non ammettiamo n6 profezie uè miracoli, perchè 
forse non ammattiamo neppur Dio, per cui per noi è un 
nulla ogni Religione positiva, e forao anche ogni Religione 
naturale, conseguenze queste da essi, diciamolo franca- 
mente, ben conosciute delle loro empie e sacrileghe dottri- 
ne, vengono fuori colle traafòiouuioni della Chiesa e dalla 
Religione nel corso dei secdi. No, no, o dilettissimi: Gemi 
Cristo istituì la sua Chiesa, come il suo corpo mistico, 
quanto a dire, come un corpo murala di cui egli b capo; 
la paragonò appunto al corpo di ;ioiiki diti lia il capo o 
le diverse membra; in cui le lui idlii'a sono iunf;ii.iui^ fra 
loro per diverse giunture, e vicendevoli somministrazioni, 
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cai il capo infliuEce m vita la xutie le p&rti e tatto Is 
love 0 le (iinge. uosi Egli nella sua Chiesa è 11 capo 
iiiSirjiK! 11 linaio i!iiiiiisi;ti iwr in ."■rnnr.o .-anio iii ni.ji iri- 



B principali membra 
I Ialini miuiii lino ali 



■alla più di Chiesa, che 
od orrenda beaiemmia 
.riBco Dio vero da Dio 
predizione è vana la 



iioro n verranno parianuo uei uei sucoii uoua Chiesa. 

TI dipingeranno coi coion più seducenti: adulando le 
a moderne, pretenderanno di mostrarrela simile affatto 
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tbij VI dipjiiKUBO. come dicevamo, coi colon più 
. Lbe poi Iddio aVbia. promesso la indefetubilità 
f Illesa non n può essere cattolico che lo i^on a 
I f bil g ra aUibil 
(il- iijuar'iin.j l i Rebsione. poiché GesQ Cristo. 

f.-n.i.-.. 1,1 s ia Chiesa, onde lo Spirito Santo 
ij;:iii i';apo a sucTiJerire ad essa la vernà, perchè 
to si-isi U sua CMesa coU^anello doll.i Fede. Pe la 
D insesna la verilA, od inrece della verità in=.>iraa 
se manea quindi nella Feda non è più quella 
f 1 I è p U p sadj 
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Cattolico ed il ProteBUinte, la soggezione nelle cok della 
Fede e della disciplina alla autorità della Cbiesa, mentre 
il Protestante non conosce altro giadìce che il suo giudiiio 
privatof Ma gueeta Chiesa, se deve essere la norma del cre- 
dere e dell'operare, bisogna che sia incarnata in un Tri- 
bunale supremo, a cui spetti il finale giudizio, perchè 
altrimenti U Chiesa sarebbe una idoa astratta, muta e 
incapace di dar termine a qualun([iie ([uestione; questo 
Tribunale non dee ossoro dolrriniiiato dall'arbitrio privato, 
ma dee essere quello stabilito dal fuudatoru della Chiesa e 
questo appunto coslituìto dai Vescovi successori degli Apo- 
stoli, congiunti al loro Capo, che è il Romano Pontefice 
successore di San Pietro. Ma chi mai potrebbe credere che 
Gesù Cristo, Sapienza del Padre suo, avease stabilito nella 
sua Chiesa un Tribunale unico costituito dai Vescovi sparsi 
per tatto il mondo, onde fosse necessario per dar termine 
ad ogni questione di Fede o di Disciplina di chiedere la 
sentenza di tutli, si dovesse sospendere qu;duaqua giu- 
dizio insino a che non si avessero le risposte di tutti, si 
raffrontassero insieme, se ne ricavasse il vero signiflcalol 
Questa non pub essere la costituzione da Gesù Cristo data 
alla sua Chiesa, per provvedere alla sua perenne durata. 
Dio volle bensì che il Magistero Universale fosse tessera 
di verità, ma questo Sfagistero Universale non potea che 
successivamente attuarsi nè potea darsi un modo pronto 
di applicarlo all' insorgere <U ogni dubbio. La Chiesa si 
chiama Cattolica perchè Universale ; S. Magistero Univer- 
sale sparso per tutto l'orbe non pnO certamente fallare. 
Quello che sempre, dappertutto, e da tutti lii creduto 
come parola dì Dio è dogma di Fede. Ma sarà questo 
quel Tribunale a cui dovrà ricorrersi ogniqualvolta nasca 
un dubbio intorno alla Fede o intorno alla disciplina? 
sarebbe un sistema impraticabile. Ebbene, si congregherà 
un Concilia Ecumenico ad ogni bisogno dì qualche deter- 
minazione rispetto alla Fede, ai costumi, alla disciplina, al 
reggime della Chiesa. Ciò potrebbe piacere a chi sotto la 
maschera di Cattolico volesse impunemente abbandonarsi 
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in ogni argomento al proprio gindiiio privato. Diciamolo 

apertamente, ciò piacerà ai Giansenisti, i quali da qualunque 
giudizio di condanna sapranno appallare al futuro Coaci- 
lio, per cui jiotraimo per secoli e secoli dare ad intendere 
ai gonzi, che le loro dottrina sono immuni da qualunque 
legittima ceneura, ma che anzi osai ri^proBentano nel 
piccolo loro numero i conservatori della verità Cattdioa, 
pronti già bene s'intende di opporre alle condanne di 
qualunque Concilio Ecumenico o che non vi fu unanimità 
di suffragi, o che non vi fu la necessaria libertà o che le 
materie non furono abbastanza discusse, o che finalmente 
tutti i Vescovi della Criatianili non vi aderirono, quasi 
non sia in tal guisa rendere impossibile la condanna di 
qualuniine errore; mentre a enge l'adedoné degli stessi 
erranti, contro i quali si dee emettere la condanna; o 
quasi Iddio potesse permettere che la Chiesa ooadunata 
al suo Capo coda alla pressione altrui o non adoperi i 
mezni stabiliti da Luì yei' riconoscere la verità; quasi si 
possa dubitare che quel Dio, il quale promise alla Chiesa 
la indefettibilità e la iniallibilità nel giudicare, non Le 
abbia anche promesso di influire efBcacemente, perchè essa 
adoperi i mezzi necessari e non si lasci muovere per mi- 
nacce altrui dalla norma ad essa data. Adunque, come di- 
cevamo, la necessità di convocare un Concilio Ecumenico 
per ugni questiona di Fede, di costume, di rcggime, di 
disciplina piacerà ai Oianaeniati ed a chi con loro ha co- 
mune il dlviaamento finale. Non cosi pote^ piacere a Gesù 
Cristo fondatore della Chiesa, il qnole paragonando la ana 
Chiesa ad un regno, in coi tutto dipende dal Re, ad un 
corpo in cui influisce il capo, abbastanza fece conoscere 
quale volea introdurrà organismo nella Società da esso 
fondata. Eyii stabili in Pietro e nei suoi Successori il 
Priraato nella Chiesa. Egh conferì a Hetro e ai suoi Suc- 
cessori la piena e suprema e indipendente podestà in tutta 
la Chiesa non solo nelle cose di Fede e dei costumi, ma 
nelle cose eziandio che riguardano la disciplina e il reggime 
della Chiesa diffusa per tutto il mondo, e questa podestà 
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immediata e uriiinaii^i in liillo le siii;;\ile Chiese in lutli i 
singoli Pastori e fedeli; Iddio ooncosso a Pietro e in Pietro 
& qualunc[ue dei suoi Successori che, aUorquanda ìUngendo 
l'ufficio di Pastora o Dottore di tulli i Cristiani, in Tirtil della 
sua suprema ed Apostolica autorità, definisce una dottrina 
inlortio alla Fede ed ai costumi da tenersi dalla Chiesa Uni- 
Tersale per r assistenia divina promessa a S. Pietro gode di 
quella infallibilità, deUa quale Gesù Cristo volle elio la sua 
Chiesa fosse dotata nel definire le dottrine intomo alla Fede 
ed ai costumi, e percib tale definizione di per sé e non già 
per coDBenso della Chiesa è irreformabils. 

Bi qui ne consegne che Iddio ptovride alla conserva- 
zionc dol deposito della Fede e pel mantenimento della 
disciplina colla istituzione del Sommo Pontificato e quegli 
che n' è intestito è il Successore di Pietro il Vicario di 
Gesù Cristo. 

E dovremo noi, che tante e tante volte alibiamo po- 
sto sotto gli occhi dei nostri fedeli, o colla voce e collo 
scrìtto i passi delle sacre carte che ad evidenza dimostrano 
le sublimi prerogative di Pietro e dei suoi successori, nuo- 
vamente ripetervi quello che è noq solo nella vostra mente 
ma pili ancora nel vostro cuore! Si, Pietro vive e parla an- 
cora nei suoi successori ; vive e parla adempiendo la pro- 
messa, che solo fra gli Apostoli egli fece, che dopo la sua 
morte avrebbe &tto di essere irequentemente col !éiAl per 
mantenere fermi in essi le sublimi dottrine, i salutiferi am- 
monimenti ch'Egli loro dava: Dabo antem operam et fre- 
quenter hahere vos post obitum meum, ut borum mcmo- 
riam faciatis. Non sembra con questo aver Egli presagito 
quelle continue allusioni che i Padri ed ì Concilil avreb- 
bero fotte acclamando all' uno od all' altro del successori 
suoi: Pietro parla per la bocca di Lui? Sa altra volta, ripe- 
tiamo, vi abbiamo posto sott' occhio i testi delle sacre carte, 
che dimostrano ad evidenza le sublimi prerogative del Ro- 
mano Pontefice voi certo non ne avevate bisogno, ma pnr 
con ciò si potea prevenire qualche falsa insinuazione di 
chi, non avendo sgombra la mente da pregiudizii, mostrasse 
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di non riconoscere una veril;i che rosi lampante rifulgo in 
tutti i secoli della Chiesu, Ma ora a che accunmlar testi 
della Sinrittara e dei Padri? Che iuTocare i ConciliiT Ormai 
ai quattro venti è nota la Bolenna diduamione. Im Chiesa 
ha parlato : la causa è finita. È Eretico chi nega la infàl- 
hbilità <M Rom.iTin l'ontefioe. Dopo ciò che restai Anathe- 

0 SiHÌf ApasniLc;! a Sttccessors di Pietro! Tutti i fe- 
deli di questa Dineesi pongono la loro gloria nell' onorarti ; 
perchè (u oompondii m Te tutto le glorie della Chiesa. 
Lo Spinto Santo che discese in q^uesto ^orno sopra gli 
Apostoli, lo Spinto Santo inesisle nella Sedo Apostolica; 
inesisle Tu l Kiiiii.-iiio l'oEiIcnce. e pniL-i rolla sua bocca. 
Si Illuni !<■ I li ^ l'I ti., jiund Mntima alla 
Chi< Lini 111 1 imI 1, , I 11 ,ni u.., 0 bocca dello 
Spirilo brullo; poirliÈ da «ssa escono gli oracoli dello Spi- 
rilo Consolatore promesso da Gesù Cristo. Chi dice; ilRO' 
mano Pontefice.lULpaxlato: dica^la Chiesa ha parlato, perchè 
quando egli parla la Chiesa di Dio è con lui, che 6 il ano 
capo e corno dall' invisibila capo Gesti Cristo riceve lavila 
interna, rosi dal Romano Pontefice come da capo visibile 
riceve la vita estrinseca ohe la dimostra sposa unica di 
Gesù Cristo. 

À Te o gran Pio era riserbafo, dopo tante altre, la 
gloria d'innalzare la Sede Àpoatolica a gnel grado di 
altezza, che, sebbene le fosse dovuto per gl'infallibili dettati 
dello Spirito Santo. Iddio avea permesso che non fosse cosi 
esphcitamento dcAnila. che ad alcuni pochi i pro^iiidizii 
non impedissero di riconoscere senza taccia di Eresia, 

La Chiosa congiunta al suo Capo dileguò la nebbia e 
la sublime prerogativa apparve in lutto lo splendore di 
dogma Cattolico. 

0 gran Pio tu sognasti tutti i giorni del tuo Ponti- 
fioato con qualche cosa di urande e d inaudito. Tu sei 
prossimo a ricevere un se^no unii eipiivoco di quella 
veramente smgolare protoiiono del Cioìo, che ti distinse 
fra tutù 1 tuoi pur tanto grandi Predecessori. Tntti i cuori 
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Cattolici battono più fòrte in questi ^orni, in oni ai arvi- 
pìna il compimento dei lor desideri di veder Te, adorato 
Pontefice Sommo, non solo toccare ma arrivare agli anni 
di Pietro. 

Te i Setlarìi, di contiDuo ipocritamente compaaBÌo~ 
nandotì, dipingono infermo o prossimo a cederò al comun 
iato degli uomini; e Tu invece, come lia molti oculari e 
Yerìdioi '(«stimonii sappiamo, sano, vegeto, fiorente nella 
tua veneranda vecchiaja, sereno, mansueto guac di al Cielo, 
ove i Comprensori che presto Ti vorrebbero con essi, pur 
mossi alle nostre preghiere intorcedono ai trono di quello, 
di citi sei Vicario, perchè sieno esaudite. Tu compirai Io 
coDfldiamo non solo il prossimo venticinquesimo anco del 
Tao Pontificato, ma passerai gli anni di Pietro, seguiterai 
a governar la Chiesa di Dio per molti e molti anni. 

Quando Iddio poi Ti chiamerà a godere il premio 
delle fatiche da Te sostenuto per la Chiesa di Dio, sul 
Tuo sepolcro noi scolpiremo due sole parole e avremo 
detto quello che canto volumi non basterebbero a conte- 
nere: PIO NONO. 



